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Dove vanno le valute europee 
Dopo Pasqua svalutazione del franco? 
Numerose le voci e le illazioni, tutte smentite - Bisognerà attendere la riunione del nuovo Parlamento di Parigi - La lira seguirà 
la moneta francese? - Il marco dovrebbe rivalutare - Tutte le scadenze comunitarie nel corso delle quali si affronterà il problema 

ROMA — Svaluteranno f! 
franco francese e quello bel
ga? E la lira 11 seguirà o re
sterà ferma? Per tutta la set
timana sono circolate voci 
su un possibile rlalllnea-
mento. Ad ogni voce è corri
sposta una secca smentita e 
cosi 11 week end di Pasqua è 
Iniziato all'Insegna dell'asso
luta tranquillità sul mercati 
valutari ormai chiusi. Le 
smentite più secche su un 
prossimo ritocco della parità 
sono venute dal tedeschi che, 
qualora si verificasse una 
svalutazione del franco, sa
rebbero costretti a rivaluta
re. 

Perché allora, nonostante 
tanti no, le voci continuano a 
circolare? Mitterrand — si 
osserva — quando nel luglio 
scorso la lira svalutò dell'ot
to per cento, volle che la mo
neta francese non seguisse 
quella italiana. Le ragioni di 
questa scelta furono di natu
ra, però, squisitamente poli
tica. A ridosso delle elezioni 
non si voleva manifestare al
cuna debolezza. Oggi però — 
dicono molti osservatori —11 
nuovo governo transalpino 
potrebbe decidere ciò che i 
socialisti evitarono. Per la 
maggioranza di centro-de
stra sarebbe, infatti, relati
vamente facile svalutare ad

dossandone la colpa alla pre
cedente gestione. Ma c'è di 
più: una contrazione del va
lore del franco e soprattutto 
rispetto al marco darebbe 
una maggiore competitività 
alle merci francesi sul mer
cati tedeschi. I benefici dal 
punto di vista economico sa
rebbero consistenti. Proprio 
per questo la Bundesbank è 
la più grande oppositrice di 
questa manovra di rialllnea-
mento. Ormai, comunque, 
qualche cosa di più sulla vo
lontà di Chirac si saprà solo 
11 due aprile, quando ci sarà 
l'Insediamento del nuovo 
Parlamento francese. 

Per i primi dieci giorni di 
aprile sono state convocate, 
inoltre, numerose riunioni 
comunitarie. Il cinque si ter
rà, infatti, un incontro infor
male del ministri finanziari 
del Dodici che si terrà in 
Olanda. A partire dal nove 
poi si svolgeranno a Washin
gton le riunioni semestrali 
del Fondo. Il rlalllneamento, 
se ci sarà, verrà discusso e 
messo a punto subito dopo 
Pasqua. 

Intanto negli Stati Uniti 
un eventuale deprezzamento 
del franco francese con abbi
nato un apprezzamento del 
marco non viene giudicato 

probabile. Un notissimo fi
nanziere americano, Wol-
fang Roeller, presidente del
la Dresdner Bank, ha fatto 
una dichlarazlcne che tende 
ad escludere una slmile 
eventualità. «Non credo — 
ha detto — che esista una ur
gente necessità di rialllnea-
mentoi. Mentre altri opera
tori hanno affermato che per 
capirne qualche cosa di più 
bisognerà aspettare l'Inse
diamento del Parlamento 
francese. 

Frattanto, mentre si dipa
navano voci e smentite, la 
settimana valutaria si è 
chiusa all'insegna . della 

tranquillità. Il dollaro ha 
terminato in leggero rialzo, 
toccando quota 1.584 lire. Il 
marco si è leggermente ap
prezzato sul dollaro e il fran
co non ha raggiunto 11 punto 
più basso nello Sme. La lira, 
infine, ha sostanzialmente 
tenuto le sue posizioni all'in
terno del sistema monetario. 
I movimenti valutari, in
somma, non segnalano par
ticolari inquietudini del 
mercati. Ma come è noto 
spesso le svalutazioni non 
vengono anticipate né da se
gnali particolari, né, tanto
meno, da dichiarazioni. Non 
resta, dunque, che attendere. 

Per tre mesi 
Borsa scatenata 
È salita del 
56 per cento 
MILANO — Un rialto del 56% in tre mesi, la capitalizzazione 
complessiva (147 società) salita di altri 50mila miliardi nello stesso 
periodo, tocca ora i 150 mila miliardi (pari a un quinto del Pil) il 
gruppo Fiat che da solo capitalizza 22 mila miliardi e potremmo 
continuare con questo rosario di cifre iperboliche che fanno della 
Borsa ila regina di tutti i record». Ma in compagnia di tutte le 
borse estere. 

Eppure l'altro giorno, quando il rialzo ha toccato in una sola 
seduta il 5 per cento, qualcuno in Borsa ha parlato di mercato 
patologico. E ieri non scoppiava di salute? L'emozione per la crisi 
della Sirte è durata lo spazio di un mattino. La febbre della Borsa, 
originata dalla grande euforia propagata dai continui record am
plificati dai «mass media», non accenna a placarsi. Si tratta di 
febbre speculativa che ha contagiato da tempo anche il grande 
pubblico. Migliaia di ordini passano ogni giorno dalle Banche agli 
agenti di cambio, i «borsini» deprecati da Goria per presunte scor
rettezze, fanno le code e la febbre riguarda tutta l'Italia. Si compra 
senza limiti di prezzo, al «meglio» (che vuol dire il suo esatto 
contrario) e ogni giorno si verificano strappi nei prezzi, rinvìi di 

titoli per eccesso di rialzo. 
Quando Goria dice che non c'è più relazione fra prezzo e cosa 

comprata dice una ovvietà. Certi parametri non hanno più senso. 
Come il «cassettista» diventato un archetipo da museo delle cere. I 
fondi semmai possono aspirare a questo titolo (ma è grazie a loro 
che il flottante si è rarefatto in modo patologico). Anche la redditi
vità delle aziende di cui tanto si parla in questa campagna dividen
di, ha poco a che vedere con gli attuali prezzi di Borsa. Nessuno 
oggi compera azioni per lucrare il dividendo, il cui rendimento 
rimane a livelli estremamente modesti (3,5 per cento in media) 
rispetto soltanto ai titoli pubblici. I «guadagni differenziali» (o 
guadagni di capitale) derivanti dai continui rialzi: questo è quello 
che conta. Quindi gli annunci sui dividendi hanno solo un effetto 
di immagine, dicono dello stato di salute di una impresa (ma c'è 
una manipolazione contabile anche degli utili, in funzione dell'au
tofinanziamento e del look appunto che si vuol fare apparire). 

Anche la ricerca di un rapporto plausibile fra capitalizzazione di 
questa o quella società e utili dichiarati che giustificherebbe l'a
scesa clamorosa di titoli come Fiat, Generali, Montedison, sembra 
alquanto discutibile. E vero, il mercato «lavora» di anticipo, sconta 

oggi quello che avverrà fra uno o sei mesi. Ma perché non ci si 
domanda per quali motivi dovrebbe salire un titolo come Bastogi 
(per fare un esempio eclatante)? 

Ai compensi di gennaio il Bastogi capitalizzava 68 miliardi, ora 
Bupera i 300 con un aumento di oltre 4 volte! Sebbene da anni la 
Bastogi sia in perdita. C'è in ballo un piano per il risanamento 
della situazione debitoria, dopo il passaggio del pacchetto di mag
gioranza relativa della società dal gruppo Pesenti a quello Roma
gnoli (Acqua Marcia), e se una azienda ha bisogno di risanarsi è 
segno che non naviga in buone acque. Eppure iiBastogi galoppa. 
Comperato a piene mani su di esso vengono stipulati centinaia di 
contratti a premio: perla speculazione professionale è una specie 
di cavallo di battaglia. £ stato talmente scambiato da far risultare 
il suo turnover, in meno di tre mesi, pari all'intero capitale! Questo 
Bastogi è certamente significativo di una situazione che a voler 
definire anomala è dir poco. E forse perciò che molti si aspettano 
il diluvio. Rinviato fino a quando, Sirte o non Sirte, non cesserà la 
febbre dei 'borsini*. 
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Sme, storie di errori e di intrighi 
L'ultima parola spetta ai giudici del tribunale di Roma 
Dopo la sentenza della Cassazione riaperta l'intera vicenda - L'In aveva deciso che l'unico concorrente che presentava tutti i requisiti 
richiesti era il pool Barilla-Ferrero*Berlusconi - De Benedetti sembrava battuto, ma ora i magistrati potrebbero dare ragione a lui 

ROMA — La sentenza della 
Cassazione che ha negato al 
ministro delle partecipazioni 
statali il potere di autorizza
re o meno le operazioni di 
compravendita degli enti di 
gestione ha vivacizzato pa
recchio le acque intorno alia 
vicenda della Sme che da 
mesi si era infilata in un tun
nel di torpore. I legali della 
Bultoni sono estremamente 
ottimisti. Sono convinti che 
tra venti giorni, un mese al 
massimo, i giudici dovrebbe
ro essere in grado di stabilire 
se l'accordo tra De Benedetti 
e il presidente dell'Ir! per la 
finanziaria alimentare pub
blica era un contratto valido 
a tutti gli effetti oppure no. 

Ovviamente gli avvocati 
dell'ingegnere di Ivrea dico
no che si quell'accordo era 
valido e quindi la Sme già da 
un pezzo avrebbe dovuto 
passare di mano. Quell'inte

sa raggiunta all'incirca un 
anno fa fu bloccata dal mini
stro delle Partecipazioni sta
tali che, dopo scontri a ripe
tizione nella maggioranza di 
governo, decise di avvalersi 
del suo potere di autorizzare 
o meno le operazioni degli 
enti di gestione. In quel caso 
decise di non autorizzare e, 
spinto soprattutto dal presi
dente del Consiglio Craxi, 
mise in vendita la Sme al mi
glior offerente costringendo 
l'Ir! ad aprire un'asta che 
ancora non è conclusa. 

Dopo tante vicissitudini, 
gli uffici legali dell'Ir! qual
che settimana fa hanno sta
bilito che l'unico «concorren
te» che aveva presentato tut
ti i requisiti e le garanzie ri
chieste per l'acquisto della 
finanziaria alimentare pub
blica era II pool formato da 
Balilla, Ferrerò, Berlusconi 
e Conserve Italia le coop 

bianche). Insieme questi 
gruppi hanno formato una 
società ad hoc per l'acquisto 
e la gestione della Sme, la 
Iar, Industrie alimentari 
riunite. Fino alla sentenza 
della Cassazione credevano 
di avere già in tasca la finan
ziaria alimentare. 

Ora il quadro cambia di 
nuovo e, se possibile, si com
plica ulteriormente. Perché 
si sta nuovamente profilan
do una situazione assurda. I 
giudici potrebbero, come di
cevamo, ritenere valida l'in
tesa tra Prodi e De Benedetti 
e annullare di fatto tutta la 
complicata asta messa In 
piedi successivamente. I 
contraccolpi per la Iar sareb
bero pesanti. Non solo per
ché questo gruppo si vedreb
be sfuggire di mano sul filo 
di lana l'obiettivo sperato da 
tempo, ma anche perché per 
questo obiettivo Ferrerò, Ba

lilla e soci hanno già tirato 
fuori circa duecento miliardi 
depositati come fidejussione 
per il futuro acquisto. 

Tra qualche giorno po
trebbero venire a sapere che 
è stato tutto uno scherzo, che 
l'asta non si sarebbe dovuta 
fare perché 11 decreto con cui 
Darida bloccava la vendita 
della Sme a De Benedetti c'è 
stato, ma è come se non fosse 
mai esistito. Che cosa po
trebbe succedere a quel pun
to? Probabilmente si scate
nerebbe un'ennesima bagar
re giudiziaria, se non altro 
Barilla e soci potrebbero ri
tenersi danneggiati. E la 
Sme potrebbe imboccare un 
altro interminabile tunnel di 
litigiosità. 

Ma la sentenza della Cas
sazione potrebbe aprire un 
contenzioso dal contorni dif
ficilmente precisabili anche 
al di fuori del recinto Sme. n 

precedente che le sezioni ci
vili unite hanno stabilito può 
sconvolgere 1 rapporti tra il 
ministro delle Partecipazio
ni statali e gli enti di gestio
ne. Negando a Darida il di
ritto di autorizzare o negare 
la vendita di aziende pubbli
che o parti di esse, i magi
strati hanno privilegiato 
un'interpretazione forte
mente privatistica dei con
notati degli enti di gestione. 
n loro operato — hanno det
to in sostanza — non può su
bire limitazioni di sorta da 
parte dell'autorità ministe
riale. Alle partecipazioni sta
tali spetterebbe soltanto un 
compito di indirizzo genera
le, cioè quello di stabilire le-
strategie, le grandi coordi
nate entro le quali gli enti di 
gestione debbono poi muo
versi In completa ed assoluta 
autonomia. 

In tempi In cui le privatiz

zazioni vanno molto di moda 
questo precedente può dare 
esiti clamorosi. Portandolo 
alle estreme conseguenze si 
potrebbe concludere che un 
ente di gestione come l'in 
potrebbe arrivare a decidere 
di mettersi in vendita senza 
che 11 responsabile delle par
tecipazioni statali potesse 
far niente per impedirlo. E' 
ovviamente un paradosso, 
ma che dà l'idea della querel
le sollevata dalia sentenza 
della Cassazione. Che cosa 
succederebbe se affiorasse 
un caso Sme bis? Che cosa 
dovrebbe e potrebbe fare 11 
ministro? 

Soffocata da queste gigan
tesche forche caudine la fi
nanziaria alimentare pub
blica rimane impantanata 
davanti ad un futuro sempre 
più incerto. 

Daniele Martini 

Banca d'Italia 
Accordo fatto 
senza la Cgil 
La decisione finale spetterà al referendum 
a cui parteciperanno tutti i dipendenti 

ROMA — Un'ultima lunga 
tornata di trattative e l'ipo
tesi d'accordo per la Banca 
d'Italia è stata siglata nella 
nottata. Pareri favorevoli 
all'Intesa sono già stati 
espressi dai sindacati di ca
tegoria della UH e della Cisl, 
dal sindacati autonomi della 
Fabl e Snalbi, dal sindacato 
del dirigenti Cida, mentre 11 
sindacato aziendale della Fi-
sac Cgil continua a mante
nere le sue riserve. Prima di 
tutto vediamo 1 contenuti 
dell'ipotesi di accordo, che, 
se approvata dai lavoratori 
nel referendum che è stato 
indetto unitariamente per la 
metà di aprile, dovrebbe 
sbloccare una vertenza diffi
cile e lunga, avviata nel lu
glio dell'anno scorso. 

Il nuovo contratto azien
dale della Banca d'Italia 
avrà validità dall'85 all'87. 
Prevede un aumento percen
tuale delle retribuzioni 
dell'8,6% per 1*85 e dei 6% 
nell'86, con una verifica ogni 
anno fra le parti per valutare 
gli eventuali scostamenti de
gli incrementi salariali con 11 
tasso di inflazione program
mato. Al netto della contl-
genza, gli stipendi dei dipen
denti della Banca d'Italia 
aumenteranno quest'anno 
del 4 per cento, pari, conside
rata la retribuzione media, a 
un milione e 600 mila lire an
nue, a cui si aggiungerà un 
aumento percentuale dello 
0,90 per cento per compensa
re l'accresciuta produttività. 

È stata concordata una ri
duzione dell'orario di lavoro 
settimanale che, nell'arco di 
validità dell'accordo, porterà 
da 38 a 37 le ore di lavoro. 
Venticinque minuti saranno 
la riduzione effettiva, 35 mi
nuti saranno monetizzati. 
Per le qualifiche sono stati 
definiti nuovi livelli. I sinda
cati hanno ottenuto che ven
ga redatta la pianta degli or
ganici e del posti disponibili. 
Sono infine previste nuove 

forme di trasparenza per gli 
emolumenti goduti dal per
sonale. In particolare ver
ranno rese note le gratifiche 
di bilancio e le Indennità di 
rappresentanza di dirigenti e 
funzionari, finora mai rese 
pubbliche. 

La parola ora passa al la
voratori, con un referendum 
che è stato concordato uni
tariamente dal tutti i sinda
cati, superando In questo ca
so contrasti esistenti. La 
Cisl, Infatti, non era favore
vole al referendum. Ma le di
visioni restano soprattutto 
sulla valutazione dell'accor
do. La Flsac Cgil aziendale 
mantiene le sue riserve e do
vrà decidere nel prossimi 
giorni se invitare i lavoratori 
a votare «no» nel referen
dum. Ottaviano Del Turco, 
segretario generale aggiunto 
della Cgil, nel giorni scorsi, 
aveva sostenuto che «esisto
no le condizioni per superare 
le divisioni sindacali alla 
Banca d'Italia». 

La Fisac Cgil aziendale 
critica soprattutto un punto 
dell'accordo: quello relativo 
al contratto separato per i 
dirigenti. L'ipotesi di accor
do si fa Interpete in parte di 
queste preoccupazioni là do
ve precisa che il consiglio su
periore della banca delibere
rà un unico regolamento ri
guardante tutto 11 personale, 
anche se distinto in due se
zioni relative una al dirigenti 
e l'altra a tutti gli altri lavo
ratori. 
•* Per Giorgio Benvenuto, 
segretario generale della UH, 
l'accordo alla Banca d'Italia 
«riconosce in modo giusto la 
professionalità e valorizza il 
ruolo del sindacato su questo 
problema». Per Benevenuto 
questo fatto costituisce «una 
indicazione di marcia anche 
per 1 contratti che verranno»; 
«esce confermata l'essenzla-
lltà del rapporto con 1 sinda
cati autonomi» ed «è necessa
rio che Cgil, Cisl e UH si dia
no delle regole nel rapporti». 

Brevi 
In sciopero Lloyd Triestino e Adriatica 
GENOVA — GB equipaggi protestano a proseguiranno l'agitazione par altri 
cinque giorni, contro la decisione della compagnia di disarmare tra navi. Le 
parti ai incontreranno per discuterne il prossimo 9 aprile. 

Senza il fisco la benzina costerebbe la metà 
ROMA — Negli ultimi dieci masi 0 prezzo si k ridotto delta metà, ma non per 
gli automobilisti: agricoltori a pescatori (benzine agevolate) hanno invece 
fruito in pieno della favorevoli condizioni del mercato internazionale. 

Dal 1* aprile Enel «multioraria» nell'industria 
Roma — Le tariffe multiorarie, lo ha deciso il Cip (Comitato interministeriale 
prezzi), saranno estesa aDe utenza non domestiche in media tensione. 

Trasporto aereo, orario estivo e più voli 
ROMA — Prezzi bloccati tutto l'anno, sconti allargati per la famiglie, nuovi 
aerei a nuovi collegamenti con l'Europa: queste le novità, da oggi, con l'ora 
legale, proposte dalle compagnie di bandiera nazionali. L'Alitalia — in una 
conferenza stampa — ha annunciato sconti reali del 3% in media, a una 
«catturai di 170nVda nuovi clienti. 

A Tokio quattro temi nell'agenda dei «grandi» 
TOKIO — lari nella capitale nipponica fonti del governo giapponese hanno 
precisato che il dettaglio dei problemi che saranno affrontati dai leaders dei 7 
paesi più industrializzati sarà definito il 18 aprile a Parigi. 

Pasqua di lotta a Cagliari alla Gencord 
CAGLIARI — I 500 lavoratori dell'azienda, specializzata nella produzione di 
cordicelle d'acciaio per i pneumatici, dopo l'annuncio di 96 licenziamenti. 
trascorreranno la giornata in fabbrica. 

Ferruzzi smentisce: non ci interessa Danone 
RAVENNA — Secca nota con un categorico diniego delle «indiscrezioni 
credate nei giorni scorsi hi Rancia e riprese da alcuni quotidiani itafiani». 

Benetton: aumento capitate e ingresso in Bor
sa 
ROMA — L'assemblea degfi azionisti si terra a 18 e 19 aprile, n capitate 
aumenterà da 70 miKardi ad un massimo di 77 e 800 mffioni con l'emissione 
di 15 miboni e 60Omda azioni ordinarie dei valore nominala di 500 Ere. 

Opec: chi recalcitra dovrà infine cedere 
ABU DHABI — I paesi che non vogliono tagliare la produzione — ha dichi*re-
to il segretario generale — avranno perdite senza precedenti. 

Standa 
Il 2 aprile 
incontro al 
ministero 
MILANO — Magazzini 
Standa chiusi iere In tutta 
Italia: Io sciopero deciso dal 
tre sindacati dei lavoratori 
del commercio Cgil, Cisl e 
UH quando ancora era in 
corso un difficile confronto 
con l'azienda per la ricchle-
sta di 2.910 licenziamenti, è 
diventato di drammatica at
tualità. La Standa non ha 
accolto l'invito che 11 sottose
gretario al Lavoro, on.Ie An
drea Borruso, aveva rivolto 
per la sospensione del licen
ziamenti almeno per una 
settimana e giuovedl scorso 
ha pubblicaste l'elenco del 
licenziati nelle diverse sedi, 
per passare poi all'invio delle 
lettere. Molti sono 1 lavorato
ri che hanno già ricevuto la 
raccomandata, altri la stan
no ricevendo proprio in que
sti giorni di festa. Ad essere 
maggiormente colpiti, se
condo criteri che la stessa 

Standa ha unllaterlmente 
deciso, sono i lavoratori più 
anziani o che hanno pochi 
anni per arrivare all'età pen
sionabile (in alcuni casi non 
si è neppure controllato se 
l'interessato aveva 11 minimo 
del contributi necessari per 
ottenere la pensione), coloro 
che sono mezno disponibili 
alla mobilità e quindi le don
ne, molti delegati sindacali. 
Inoltre I licenziamenti pena
lizzano fortemente il Sud. 

I sindacati stanno valu
tando il ricorso alla magi
stratura per impugnare 1 li
cenziamenti. Ci potrebbero 
essere gli estremi di attività 
antlslndacale vista la viola
zione palese dell'ultimo ac
cordo sottoscritto. Ieri Io 
sciopero ha fatto registrare 
altissime percentuali di ade
sione. Per mercoledì, 2 apri
le, le parti sono convocate al 
ministero del Lavoro. Anche 
la Montedison, che controlla 
la Standa, dovrebbe parteci
pare all'incontro. II3 aprile è 
convocata una riunione sin
dacale per valutare l'esito 
dell'incontro. Ma la premes
sa per sbloccare la vertenza è 
il ritiro dei licenziamenti. 
Per 11 12 aprile è già stato 
proclamato uno sciopero nel 
gruppo, con tre manifesta
zioni lntereglonall • Milano, 
Roma e Bari. 

Stretto 
Il progetto 
entro il 
30 aprile 
ROMA — Entro il 30 aprile 
la società «Stretto di Messi
na» sarà in grado di presen
tare un rapporto di fattibili
tà con le varie soluzioni per 
l'attraversamento dello 
specchio d'acqua di tre chilo
metri dalla Calabria alla Si
cilia. VI saranno contenuti 
tutti gli studi per la realizza
zione del ponte, della galleria 
sommersa e del tunnel pro
fondo. 

Proprio Ieri il ministero 
dei Trasporti ha annunciato 
questa scadenza e ha reso 
noto che ha ricevuto le 12ml-
la pagine In cui sono raccolti 
1 dati elaborati da 250 acca
demici ed esperti sulle tre ti
pologie esaminate per la rea
lizzazione del grande proget
to: l'alvea, la subalvea e l'a
rea. 

Dal punto di vista norma

tivo e finanziarlo c'è da ri
cordare che alla commissio
ne congiunta Lavori Pubbli
ci e Trasporti della Camera è 
in discussione un disegno di 
legge proposto dal ministro 
Signorile per consentire di 
avviare la fase progettuale 
ed esecutiva in accordo con 
gli enti locali strettamente 
interessati. Ma vediamo In 
sintesi le tappe attraverso le 
quali si è giunti a questa fase 
che potrebbe precedere l'ini
zio dei lavori. 

MARZO 1968 — Viene 
bandito un concorso inter
nazionale di Idee per la rea
lizzazione del collegamento 
Calabria-Sicilia. Su 154 pro
getti presentati, 6 ricevono 11 
primo premio ex equo. 

GIUGNO 1981 — Viene co
stituito la società «Stretto di 
Messina» a maggioranza del 
capitale Iri (51%), Fs 
(12£5%) Anas (12,25%) Re
gione Sicilia (12^5%) Regio
ne Calabria (12£5%). 

OTTOBRE 1983 — Esperti 
della società, su disposizione 
del ministro del Trasporti, 
avviano studi di fattibilità. 

DICEMBRE 1985 — SI fer
ma la convenzione tra mini
steri e società e la società 
•Stretto di Messina» presenta 
a Signorile e Nlcolazzl la sin
tesi degli studi preparatori. 

Avellino, lo Stato manda soldi 
ma servono per le clientele De 

Nostro servizio 
AVELLINO — Le nuove industrie arri
vano ma non partono le assunzioni. Ac
cade nelle nuove aree industriali delle 
Provincie di Avellino, Salerno e Poten
za, cinque anni dopo l'approvazione 
dell'articolo 32 delia legge 219 per l'in
dustrializzazione delle zone terremota
te della Campania e delia Basilicata. 
Qui si gioca una scommessa importan
te per le aree Interne del Mezzogiorno: 
la creazione di 20 nuclei industriali, 12 
in Campania e 8 In Basilicata, come fon
te di lavoro e di sviluppo economico in 
una sona, Il cratere, altrimenti condan
nata ad una nuova ondata di emigra
zione giovanile. L'impegno finanziario 
dello stato è Ingente: le aziende che ven-

fono nel cratere hanno ottenuto il 
14% del contributi a fondo perduto, I 

fondi della Cee per 1 contratti di forma
zione lavoro e la dispensa dagli oneri di 
fiscalizzazione. In totale, 1377 miliardi 
di Investimenti (escluse le opere di ta-
frastrutturazlone) per una previsione 
di oltre 8mlla posti di lavoro. Le speran
ze di molti giovani in cerca di occupa
zione rischiano però di andare deluse, 
sia per I ritardi nell'insediamento delle 
aziende, sia per le pressanti spinte 
clientelali di alcuni partiti e ammini

strazioni locali. In Basilicata, dove l'in
dustrializzazione è in una fase molto 
più avanzata, e in Irplnia le prime as
sunzioni sono state compiute al di fuori 
di ogni controllo, n caso più eclatante è 
quello di Nusco, paese di Ciriaco De Mi
ta, dove le assunzioni alla Dietalat (fab
brica del gruppo Tanzi) hanno scatena
to denunce e polemiche violente in con
siglio comunale e nella stessa De In 
Irplnia, su una previsione di 3£00 nuo
vi posti di lavoro, le nuove industrie ve
nute dal nord hanno realizzato finora 
poco più di 200 contratti di formazione 
lavoro, tutti con chiamata nominativa. 
Gli industriali si oppongono alla propo
sta di Cgil, Cisl e Uli di procedere conte
stualmente ad assunzioni numeriche e 
nominative, e puntano invece a muo
versi nel mercato del lavoro «senza vin
coli di alcun tipo*. A sostenere questa 
posizione. In un'intervista ad un quoti
diano napoletano, è sceso In campo an
che il vicepresidente della Confindu-
stria Cario Patrucco, è la conferma che 
nel cratere si gioca una partita Impor
tante. E I sindacati? Dice Ludo Croce, 
nuovo segretario aggiunto della Cgil Ir-
plna, comunista: «gli Industriali, dopo 
aver ottenuto dallo stato agevolazioni 
eccezionali, non possono pretendere 

mano libera nel mercato del lavoro*. 
Cgil.Cisl e UH sono comunque disponi
bili a discutere questi problemi, impre
sa per impresa. È interesse degli stessi 
imprenditori, dicono, confrontarsi con 
li sindacato e liberarsi da vincoli buro
cratici e clientelar!, comuni in queste 
zone. Nella vicenda è Intervenuto anche 
11 ministro del lavoro De Micheli*: sotto 
la sua presidenza, la commissione re
gionale per l'impiego ha stabilito che le 
assunzioni saranno per metà numeri
che e metà nominative (contratti di for
mazione lavoro) nelle circoscrizioni 
dell'Alta Irplnia, Valle Uplta e di Olive
te Ci tra nel salernitano. Solo 117% delle 
assunzioni potrà avvenire fuori da que
sti bacini. Resta poi da definire il pro
blema della mobilità territoriale. Se
condo la Cgil, essa può riguardare solo i 
cassintegrati di aziende fallite, o a zero 
ore, che abbiano qualifiche medio alte e 
siano residenti nelle tre circoscrizioni. 
Intanto — dice Croce — con questa de
libera la linea della Confindustria è sta
ta battuta. Il problema è che le aziende, 
con 1 finanziamenti ancora depositati 
nelle banche, non cominciano a lavora
re e ad assumere». I sindacati si prepa
rano ad una mobilitazione provinciale 
ed unitaria. 

Paolo Speranza 

È morto 
Claudio 
Truffi, 
dirigente 
Cgil 
airinps 

Claudio Truffi 

ROMA — Claudio Truffi è 
morto improvvisamente, Ieri 
a Bologna, colpito da un In
farto che questa volta si è ri
velato implacabile. Dirigen
te comunista della Cgtl, dove. 
aveva assolto a ruoli di gran
de importanza, Truffi era 
membro del consiglio di am
ministrazione dell'Inps di 
cui era stato anche vicepre
sidente fino all'anno scorso. 
Nato a Reggio Emilia nel 
1922, Truffi partecipò alla 
guerra partigiana nel Nord 
Italia ed entrò subito a far 
parte delle organizzazioni 
giovanili del Pel. Nel 1954 as
sunse la direzione della Ca
mera del lavoro di Novara. 
Dieci anni dopo fu nominato 
segretario generale degli ali
mentaristi e successivamen
te, dal 1970 al 1980, diresse la 
categoria degli edili. Infine, 
gli incarichi all'Inps su desi
gnazione del movimento sin
dacale. 

Una «militanza ininterrot
ta ed appassionata». Questa 
e «11 suo temperamento gene
roso» — ricorda la segreteria 
della Cgil — lo fecero «sem
pre apprezzare dai compa
gni, dai lavoratori dalle altre 
organizzazioni sindacali». Al 
•profondo dolore» della Cgil 
sì unisce il Pel: «La scompar
sa del compagno Claudio 
Truffi — dice il messaggio di 
cordoglio di Alessandro Nat
ta — priva il movimento 
operalo e il nostro partito di 
un valoroso dirigente». È la 
perdita «di un compagno che 
— ricorda Antonio Plzzina-
to, segretario generale della 
Cgil — ha sempre saputo 
conciliare la più forte difesa 
dei valori della Cgil con l'im
pegno al dialogo unitario, la 
capacità di direzione politica 
con la massima attenzione ai 
singoli compagni. Fino al
l'ultimo 11 compagno Truffi 
ha rifiutato di risparmiare le 
proprie energie, pur dura
mente messe a prova da una 
generosa milizia». 

Un impegno che, ancora 
nelle ultime ore di lavoro al
l'Inps nel suo incarico di pre
sidente della commissione 
consiliare per i rapporti con 1 
Comitati provinciali e regio
nali, lo fa ricordare dalla 
E arte dei più deboli in una 

attaglia di solidarietà e giu
stizia. 

«Sentiva molto questa re
sponsabilità — è l'ultima 
immagine di Giacinto Mili-
tello, presidente dell'Inps da 
5 mesi — cui faceva fronte 
con grande serietà e convin
zione. Truffi è stato un colla
boratore prezioso: aveva sa
puto offrire lealmente la 
propria esperienza e costi
tuire una garanzia nello svi
luppo della gestione sindaca
le dell'Inps», 

Ce l'aveva fatta» allora. 
L'attacco al cuore l'aveva 
piegato nel fuoco di una du
ra battaglia sindacale: quella 
— era 111979—per un rinno
vo del contratto di la voro de
gli edili che spezzasse il gioco 
speculativo del sub-appalti 
trasformando 11 cantiere tra-
dlzlonale In un moderno set
tore industriale. Afa Claudio 
Truffi era stato più forte. Il 
cuore malato lo aveva pun
tellato con la volontà e la de
terminazione di un dovere 
militante. Si, si era riposato 
nel verde di Fiuggi, aveva 
preso tutte le precauzioni 
possibili, dosato le medicine 
e 11 proprio tempo. Ma tutto 
ciò che poteva ancora dare al 
movimento sentì ti dovere di 
continuarlo a dare. 

La sua battaglia fu pre
miata: chi ricorda più l'edile 
con 11 cappelleto fatto da un 
foglio di giornale? E oggi se 
gli edili possono andare a un 
rinnovo contrattuale con la 
piena identità di lavoratori 
delle costruzioni o se gli ali
mentaristi possono compie
re 11 salto di qualità verso 11 
sindacato dell'agro-lndu-
stria, ciò è dovuto al contri
buto di idee, di passione e di 
vaorì di uomini dalla tempra 
morale di Claudio Truffi 
Non è bastato ad appagarlo. 
Ha voluto essere — all'Inps 
— ancora militante e diri
gente, di nuovo In una batta
glia significativa qual è quel
la della riforma della previ
denza e dello Stato sociale. 
Un Incarico, l'ultimo, che po
teva apparire all'ombra. Ma 
per lui sempre di prima fila. 

p. C 


